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D ella maestra
elementare,
Corinna Do-
ardo, 39 an-

ni, vedova di un
sarto,cheavevain-
segnatoaleggeree
a scrivere a uno
stuolodibambini,

ha scritto Giampaolo Pansa ne Il san-
guedeivinti: «Andaronoaprenderlaa
casa, laportaronodentro ilmunicipio
elaraparonoazero.Lapunizionesem-
bravafinitalìe invece ilpeggiodoveva
ancora venire. Le misero dei fiori in
manoeunacoroncinadi fiori sulla te-
staormaipelataelacostrinseroacam-
minareperlaviacentralediCodevigo,
fraunmaredigenteche laschernivae
lainsultava.Allafinediquestotormen-
to, la spinsero inunviottolo fra i cam-
pi. E la uccisero, qualcuno dice con
una raffica dimitra, altri pestandola a
morte sulla testa con i calci dei fucili».
Del figliodelpodestà,LudovicoBu-

bola, detto Mario, ha riferito Antonio
Serena ne I giorni di Caino: «I barbari
venutialiberareilVenetocominciano
a segargli il collo con del filo spinato,
finchélavittimasviene.Alloraprovve-
dono a farlo rinvenire gettandogli in
facciadei secchid’acqua fredda.Mail
martirenoncedeegridaancora lasua
fede in faccia ai carnefici.Alloraprov-
vedonoatagliarglilalinguacheglivie-
ne poi infilata nel taschino della giac-
ca. Quindi, quando la vittima ormai
agonizza,glirecidonoitesticolieglieli
mettonoinbocca.Verràpoisepolto in
un campo d’erba medica nei pressi,
sottopochi centimetri di terra».
DiFarinacciFontana,cheavevaap-

pena 18 anni ed era infantilmente or-
gogliosodellasuafedenelDuce,com-
pendiata fin dalla nascita in quell’as-
surdonomedibattesimomutuatodal
cognome di un
gerarca fascista,
vorrebbe parla-
reilregistaAnto-
nello Belluco ne
Il segreto. Ma un
conto è leggere
certe cose sui li-
bri degli storici
revisionisti, un
altro conto è
guardarlealcine-
ma, e Il segreto è
appunto un
film. Che nessu-
no deve vedere,
anzi che non si
deve nemmeno
girare, perché è
ambientato sul-
losfondodell’ec-
cidio di Codevi-
go, il più cruen-
to, insieme con
quello della car-
tieradiMignago-
la nel Trevigia-
no, compiuto
dai partigiani in
un’unica locali-
tà aguerra già fi-
nita,aLiberazio-
ne già avvenuta,
adarmigiàdepo-
ste, inunarco temporalechevadal 29
aprileal 15maggio, forseanchedopo,
nessunopuòdirloconprecisione.Co-
sìcomenessunohamaistabilitolacon-
tabilità esatta della mattanza: c’è chi
parla di 136 vittime, chi di 168 e chi di
365,comeigiornidiquell’atroce1945.
SecondoilcardiologoLuigiMasiero

i giustiziati furono non meno di 600,
mail calcolopotrebbeessere inficiato
dal fatto che ilmedico era stato, come
quasitutti,camicianera.Undocumen-
to dell’arcidiocesi di Ravenna-Cervia
ipotizzaaddiritturalacifradi900mor-

ti.DonUmbertoZavattiero,aqueltem-
po prevosto di Codevigo, annota nel
chronicon parrocchiale: «30 aprile.
Previo giudizio sommario fuuccisa la
maestraCorinnaDoardo.Nellaprima
quindicina di maggio vi fu nelle ore
notturneunastragedifascistiimporta-
ti da fuori, particolarmentedaRaven-
na. Vi furono circa 130morti. Veniva-
no seppelliti dagli stessi partigiani di
quaedi làpericampi,comelezucche.
Altricadaveriprovenientidaaltripae-
sifuronovistipassareperilfiumeean-
dare almare».
In questa macabra ridda, diventa

una certezza un titolo a tre colonne
uscito sulGazzettino soltanto 17 anni
dopo, il 28 marzo 1962: «Esumate un
centinaiodisalmeeraccolteinunpic-
colo ossario». È la prima cappellina
sullasinistra,nelcimiterodiquestopa-
esedellaBassapadovana.Mezzoseco-
lofavi furonotumulati irestidi114dei
fascisti trucidati. Un’ottantina di loro
hanno un volto negli ovali di cerami-
ca.Tanti cognomiscolpiti sulla lapide
eunapostilla finale: «N. 12 ignoti».

Belluco è un
padovano di 56
anni, laureato in
scienze politi-
che.Ha lavorato
in Rai dal 1983
come program-
mista e regista
perRadio2eRai
3, primaaVene-
ziaepoiaRoma.
«Sono entrato
grazie a un’uni-
ca referenza:
l’avervintoilpre-
mio Cento città,
indetto dalla ca-
sa discografica
Rca, che l’anno
prima era anda-
to al dj Claudio
Cecchetto. In
mensa mi chie-
devano: “Tu da
chi sei racco-
mandato?”.Tut-
tiavevanounpa-
drino».Nel 1987
loconvocaAnto-
nio Bruni, diri-
gentedella Tv di
Stato:«Quaden-
tro,senzaunpar-
tito alle spalle,

non puoi far carriera.Meglio se ti cer-
chi un lavoro fuori». Belluco ascolta il
consiglio.Simetteagirarespotefilma-
tiperLotto, Safilo,AcquaVera,Lavaz-
za, Pubblicità Progresso. Produce au-
diovisivi per IlMessaggerodi Sant’An-
tonio,documentari,inchieste(sull’ec-
stasy, sul sequestro di Giuseppe Sof-
fiantini, sul regista Sam Peckinpah).
Nel 2006 l’esordionel cinemaconAn-
tonio, guerriero di Dio interpretato da
JordiMollà,ArnoldoFoàeMattiaSbra-
gia.LaBuenaVista(WaltDisneyCom-
pany) si offre di lanciare il film, ma il

produttore preferisce l’italiana 01 Di-
stribution (Rai Cinema). «Risultato:
programmazione pessima. E pensare
cheinquattrosalediPadovaavevafat-
toglistessiincassidelCodicedaVinci».
Nel 2011 la suadocufictionGiorgio-

ne da Castelfranco, sulle tracce del ge-
niovienequalificatadalministeroper
iBeniculturalicomefilmd’essaiinsie-
meconHabemusPapamdiNanniMo-
retti.Nello stesso annocominciano le
riprese de Il segreto, con tanto dimar-
chio della Warner Bros sulla colonna
sonora,giacchéBellucosamaneggia-
re tanto la pellicola quanto il penta-
gramma, come dimostra il Sanctus
scritto a quattromani con l’amico Pi-
no Donaggio e cantato da Antonella
Ruggiero nei titoli di coda diAntonio,
guerrierodiDio. Il registaavevagiàgi-
rato un quarto d’ora, dei 105 minuti
previsti dal copione ambientato sullo
sfondodell’eccidiodiCodevigo,quan-
do gli capita fra capo e collo una cate-
nadisventuredifficilmenteattribuibi-
li al caso e tutte senza spiegazione: il
produttorerinuncia,icontributimini-
steriali e regionali vanno in fumo, le
bancheritiranoifinanziamenti,icolle-
zionisti che avevanomesso a disposi-
zione materiale bellico e costumi
d’epocasidefilano,laRuggierosirifiu-
ta d’interpretare il temamusicale del
Segreto, gli avvocati inviano diffide.
«FinchéungiornoAngeloTabaro, se-
gretario generale per la Cultura della
Regione Veneto, me l’ha confessato
chiaroetondo:“Horicevutotelefona-
te dall’Anpi e dai partiti di sinistra.
Nonvogliono che escaquesto film”».
Perché ha deciso di occuparsi del-
l’eccidiodiCodevigo?

«Noncertoperricavarneun’operaide-
ologica.Nel 2010 il sindacodel paese,
Gerardo Fontana, eletto con una lista
civicadisinistra,misottoponeinlettu-
raduepagineriguardantiquestaterri-
bilestoria.Sentochec’èmateriasucui
lavorare.Iltemanonmièindifferente:
sono figlio di profughi istriani, i miei
nonniemiamadrevivevanoaVilladel
Nevosoescamparonoallefoibegrazie
a un ex repubblichino che faceva il
doppio gioco per i partigiani di Tito.
Butto giù una sceneggiatura e la invio
a Fontana. Lui mi telefona: “Mi hai
commosso”.Decidiamodilavorarein-
siemeal soggetto, che toccò da vicino
la sua famiglia».
Ebbequalcheparenteassassinato?

«Farinacci Fontana, 18 anni. Era suo
cugino. Il padre Silvio, capo delle Bri-
gate nere di Codevigo, si salvò conse-
gnandosiaicarabinieridiPiovediSac-
co. Il ragazzo,chenonaveva fattonul-
ladimale,preferìrestareinpaese.No-
nostante fosse stato interrogato dagli
inglesi e rilasciato per la sua innocui-
tà, finìgiustiziato suordinediuncapo
partigianochefacevaseviziareiprigio-
nieriepoiligiudicavaallamanieradel-
l’imperatoreNeronenel circo:pollice
verso, morte; pollice in alto, vita. Co-
merecitaunproverbioafricano,quan-
do gli elefanti combattono, è sempre

l’erbaarimanereschiacciata.Farinac-
ci è il personaggio reale di una storia
chenelSegreto èbasata sulla fantasia.
Di lui s’innamora ItaliaMartin, 15 an-
ni.MaFarinaccihaocchisoloperAda,
una giovane istriana. Un giorno Italia
lo scoprementre fa l’amore conAda e
pervendetta lodenunciaaibrigatisti».
Quelli sonoesistiti davvero, però.

«Sì, la 28ª Brigata Garibaldi “Mario
Gordini” arrivòaCodevigo il 29aprile
1945agliordinidiArrigoBoldrini,det-
toBulow,inquadratanell’VIIIArmata
angloamericanadelgeneraleRichard
McCreery. Vestiva divise inglesi, col
bascofregiatodicoccardatricolore.Al-
l’epocaBulowaveva30anni.L’expar-
lamentare Serena nel libro I giorni di
CainoscrivecheBoldrinierauncomu-
nistaconallespalleunpassatodicapo-
manipolonell’81ºBattaglione“Cami-
cie nere” di Ravenna, sua città natale.
Finita la guerra, sarà deputato del Pci
persei legislature,vicepresidentedel-
laCameraepresidentedell’Anpi,l’As-
sociazionenazionale partigiani d’Ita-
lia. Decorato dagli inglesi con meda-
glia d’oro al va-
lor militare. Ma
nel mio film di
Bulow non par-
lo. Il comandan-
te brigatista ha
unnomedibatta-
glia diverso: Ra-
mon».
Al massimo
evoca Per un
pugnodidolla-
ri: «Al cuore,
Ramon».

«Boldrini-Bu-
low s’è sempre
difeso sostenen-
do che in quei
giorni si muove-
va fra Padova,
Bologna, Mila-
no, Venezia e
Adriaemaiordi-
nòlebrutaliucci-
sioni. Fatto sta
che i partigiani
venutidaRaven-
na rastrellarono
un po’ in tutto il
Veneto apparte-
nentialledisciol-
te formazioni
della Repubbli-
ca sociale italia-
na e li portarono a Codevigo. Il bilan-
ciodeiprocessi sommarinonsidisco-
sta molto da quello dell’eccidio delle
FosseArdeatine.Solochequinonciso-
no un Herbert Kappler e un Erich
Priebkecheammazzanoconuncolpo
alla nuca 15 ostaggi in più rispetto al-
l’ordine di rappresaglia. Dunque chi
halaresponsabilitàdeimortidiCode-
vigo? Si sono forse uccisi da soli?».
Gino Minorello aveva 23 anni ed
eral’organistadellachiesadiCode-
vigo.Che cosapotrà avermai fatto
dimalepermeritare lamorte?

«Gottardo Minato, che era il custode
del cimitero, ha testimoniato che fu
presoassiemeaEdoardoBroccadello,
dettoFiore,eaPrimoManfrin.Limise-
ro sul ciglio della fossa. Poi diedero
una fisarmonica all’organista, ordi-
nandogli:“Suonaunamarcetta”.Men-
tre Minorello suonava, spararono a
tutti e tre».
Perqualemotivolastrageavvenne
proprio inquesto luogo?

«Siamoamenodi5chilometri in linea
d’aria dall’Adriatico, in un territorio
bagnatodaquattrofiumi,Brenta,Bac-
chiglione, Nuovissimo e Fiumicello,
sullecuiriveiprigionierivenivanospo-

gliati, fucilati e
gettati in acqua.
Il mare doveva
diventarela loro
tomba, quando
non li aspettava
unafossacomu-
ne. Alcune vitti-
me furono in-
chiodate vive
suitavolacciche
si usavano per
“far su” il maia-
le, come dicia-
mo dalle nostre
parti.Dellamae-
straDoardo,for-
se colpevole di
eccessivaseveri-
tà nell’insegna-
re le tabelline al
figliozucconedi
qualche comu-
nista, restò inte-
grosolounorec-
chio, comeatte-
stato nel referto
del dottor Enri-
co Vidale, che
esaminò le sal-
merecuperate».
Mi racconti
delletraversie
delSegreto.

«Nel 2011mi rivolgo a Sergio Pelone.
Ha prodotto film di successo, come
Gorbaciof,emolteoperediMarcoBel-
locchio,daL’oradireligioneaIlregista
dimatrimoni».
Unproduttoredi sinistra.

«Maoista, a detta di SandroCecca, un
mio amico regista. Tuttimi dissuade-
vano:“FigurarsisePelonetiproduceIl
segreto”.VadonelsuoufficioaRomae,
in effetti, alle pareti noto varie scritte
in cinese: massime di Mao Tse-tung,
suppongo. “L’operami piace, può di-
ventare un capolavoro”, mi incorag-

“ “

diStefanoLorenzetto

È il protagonista de «Il segreto»

Aveva solo 18 anni. Il suo giudice

fece pollice verso, come Nerone

Lo sponsor di Bellocchio s’è ritirato

a riprese già iniziate, facendoci

perdere i fondi statali e regionali

A Mario Bubola tagliarono lingua

e testicoli. Della maestra Corinna

Doardo restò integro un orecchio

Il figlio di Arrigo Boldrini ha subito

mosso l’avvocato: pretendeva

che gli inviassi la sceneggiatura

tipi italiani

FARINACCI FONTANA IL PRODUTTORE «MAOISTA»

136 (O FORSE 365) UCCISI IL COMANDANTE BULOW

ANTONELLO BELLUCO

«IL SEGRETO»
Antonello Belluco,
regista del film,
nella cappellina
del cimitero di

Codevigo (Padova),
dove solo nel 1962

furono raccolti
i resti di 114 vittime

[Maurizio Don]

«Così sabotano il mio film
sulla strage più feroce
commessa dai partigiani»
Il regista che ha avuto per insegnanteToniNegri: «È una storia d’amore sullo sfondo
dell’eccidio di Codevigo,maAnpi e partiti di sinistra vogliono che smetta di girarla»

Teschi e ossa trovati nelle fosse di Codevigo Corinna Doardo nel film: rapata e poi uccisa
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giaPelone.Proponedichiedereifinan-
ziamenti al ministero per i Beni cultu-
ralieallaFilmcommissiondellaRegio-
ne Veneto. A quel punto diventa il ca-
pocordata. A Roma su 66 richieste di
contributinevengonoaccoltesolo8.Il
primo classificato è Alessandro Gas-
sman, che becca 200.000 euro. Il co-
gnome conta. Noi veniamo rimandati
alla sessionesuccessiva.A Venezia ot-
teniamo 50.000 euro, un niente. Pelo-
ne firma ugualmente l’inizio delle ri-
prese, che comincio a mie spese. Ma a
marzo mi comunica che esce dal pro-
getto perché non c’è il budget. Così ci
faperdereifinanziamentidelministe-
ro e della Regio-
ne. E pensare
che la scenogra-
fa Virginia Via-
nello, nipote di
Raimondo, mia
grande amica,
miavevagiàpre-
sentatoaCinecit-
tà Luce, che era
pronta a distri-
buirmi il film».
Il progetto è
statoazzoppa-
to.

«E non solo fi-
nanziariamen-
te. Dennis Del-
lai,registavicen-
tino di Così era-
vamoeTerreros-
se,lungometrag-
gisullaResisten-
za,cheavevapro-
messodimetter-
mi a disposizio-
ne armi, auto-
mezzi e divise
della seconda
guerra mondia-
le,mimandaico-
stumi per girare
le prime scene,
però all’improv-
viso cambia idea. La nostra producer,
MariaRaffaellaLucietto,parlaconDa-
vide Viero, aiuto regista di Dellai ed
esperto di materiale bellico, il quale
balbetta che tiene famiglia e che non
vuole mettersi contro l’Anpi e i parti-
giani.Daquelmomentoiquattroocin-
quecollezionistidelVenetocichiudo-
no le porte in faccia. “A Belluco non si
deve dare niente”, è il passaparola».
Chialtrohacambiato idea?

«Due del settore produzione se ne so-
noappenaandati.Siccomerealizzano
audiovisivi per conto di enti pubblici,

non volevano inimicarsi uno dei loro
committenti».
Sia meno vago: quale committen-
te?

«Flavio Zanonato, il sindaco di Pado-
va. Ex Pci, oggi Partito democratico».
Non starà peccando di complotti-
smo?

«Complottismo? Da Antonveneta mi
avevanocomunicatocheeranodispo-
nibili 10.000 euro nell’ambito dei pro-
getticulturali.Peccatochelafondazio-
ne bancaria sia presieduta da Massi-
mo Carraro, già parlamentare euro-
peo dei Democratici di sinistra, gran-
deamicodiZanonato.Maivistiifondi.

Altricisono stati
negati, sempre
per motivi ideo-
logici, dalle cas-
se rurali».
Ha finito con
ledefezioni?

«Le raccontoso-
lol’ultima,quel-
la che mi ha feri-
to di più. Ingag-
gio un finalista
di X Factor per-
ché mi scriva il
tema musicale
del Segreto con
una tonalità
adatta ad Anto-
nella Ruggiero.
Spedisco testo,
spartito e cover
allasolistageno-
vese. Mi scrive
Roberto Colom-
bo,ilmarito:“Ve-
ramente un bra-
no interessante.
Ad Antonella
piace l’idea di
poterlointerpre-
tare”. Poi mi
chiede: “Ci puoi
mandare anche
una rapida de-

scrizione del contenuto del film?”.
Mando. A quel punto ci comunica che
suamoglie “ha pensato di non sentirsi
a proprio agio nello sposare le temati-
che della sceneggiatura”».
Tematichepoliticamentescabrose.

«Lestessechehannoindottol’avvoca-
toEmilioRicci,patrocinanteinCassa-
zione con studio a Roma, a inviarmi
una raccomandata con ricevuta di ri-
torno in cui mi notifica che il suo assi-
stito Carlo Boldrini, figlio ed erede di
Arrigo Boldrini, venuto a conoscenza
della mia intenzione di “girare un film

sulletragichevicenderelativeallestra-
giaccaduteaCodevigonellaprimave-
radel 1945, ha evidente interesse a co-
noscere i contenuti della trama e del-
l’opera, in considerazione della com-
plessitàdegliaccadimentidiquelperi-
odoedellediverseinterpretazioni-sto-
rico politiche che si sono susseguite”.
Motivo per cui pretendeva una copia
della sceneggiatura».
StandoalloZingarelli, si trattereb-
be di un tentativo di censura pre-
ventiva.

«L’invitoperentoriomièstatorinnova-
to dopo cinque mesi con una seconda
raccomandata, identica alla prima.
Ovviamente non gli ho spedito nulla».
Èunfattoche levicendediCodevi-
go furono al centro di 24 procedi-
menti penali riguardanti 108 omi-
cidi, che videro imputati quattro
combattentidella28ªBrigataGari-
baldi. Tutti assolti.

«Nonèunfilmprocessuale.Ameinte-
ressa di più capire come reagirono i
bambini o perché nessuno degli abi-
tanti di Codevigo si oppose a quella
spaventosa carneficina. Perciò non
comprendodaqualetimoresiamosso
il figlio di Boldrini, visto che nel mio
film la figura del comandante Bulow,
suo padre, non compare proprio».
Ha trovato un nuovo produttore
per il suo film?

«Mi ero rivolto a Rai Cinema. La rispo-
sta mi è arrivata per e-mail da Carlo
Brancaleoni, che dirige la struttura
Produzionefilmdiesordioesperimen-
tali: “Le devo purtroppo comunicare
che non abbiamo ritenuto la sceneg-
giatura coerente con la nostra linea
editoriale.Ilsenso narrativoessenzia-
le,lastoriad’amoredeidueamantistri-
tolati dai meccanismi della guerra,
non trova conforto, a nostro avviso,
nelsottofondo storicoche intendede-
scrivereeraccontare”.Questadel“sot-
tofondostorico”èdaincorniciare.For-
se la Rai trova conforto solo nei copio-
ni che prevedono qualche milione di
morti».
Dunque il produttorenon l’ha tro-
vato.

«No. Però avevo parlato con un amico
del regista Dellai, il vicentino Bruno
Benetti, imprenditore della Itigroup
di Villaverla, che con la One art finan-
zia anche film statunitensi. Il suo con-
sulente è Marco Müller, già direttore
artisticodellaMostradelcinemadiVe-
nezia,oggialFestivaldiRoma.Ungior-
no dell’anno scorso Benetti mi chia-
ma: “Müller ha letto la sceneggiatura,
è rimasto impressionato. Darà l’inter-

nazionalizzazione al Segreto”. Passa
qualchetempoel’industrialetelefona
alla producer Lucietto: “Io non inve-
sto neanche 100 euro su un certo tipo
di film”».
Adessocomese la caverà?

«Ho un po’ di tempo davanti. Prima di
fineaprileleripresenonpossonorico-
minciarepermotivimeteorologici,vi-
sto che l’eccidio fu commesso in pri-
mavera. Abbiamo ridotto le spese al-
l’osso. Direttore della fotografia, sce-
nografa e montaggista hanno accetta-
to d’essere pagati a caratura, cioè in
percentuale sui soldi che entrano in
cassa.Senonentrano,lavoranogratis.
C’è chi s’è offer-
to di noleggiar-
mi la macchina
da presa Alexa
per 1.000 euro a
settimana: di
norma ce ne vo-
gliono 1.500 al
giorno.L’investi-
mento iniziale è
davvero mini-
mo: 120.000 eu-
ro. Mi rifiuto di
credere che non
vi sia un produt-
toreindipenden-
te,unacasacine-
m a t o g r a f i c a ,
unaretetelevisi-
va o anche solo
un mecenate
che non sia inte-
ressato a un film
da cui potrebbe
fra l’altro ricava-
requalchesoddi-
sfazione econo-
mica».
E se non trova
ilmecenate?

«Il segretouscirà
comunque,que-
sto è sicuro. Sto
ricevendo atte-
stazioni di stima commoventi. L’im-
prenditore Franco Luxardo, quello
del maraschino, esule dalmata nipote
diPietroLuxardo,checolfratelloNico-
lò e la moglie di questi fu affogato nel
mare di Zara dai partigiani titini, ci ha
promesso1.000euro;atitolopersona-
le, ha voluto precisare, perché non è
riuscitoaconvincerenemmenoilcon-
siglio d’amministrazione della sua
azienda a compromettersi con i morti
di Codevigo. Gli iscritti all’associazio-
neComunichiamoitaliano,che hase-
de a Padova, hanno deciso di autotas-

sarsi. Se proprio non potrò entrare nel
circuito normale, mi affiderò a Inter-
net: sul sito Eriadorfilm.it si può fin
d’ora prenotare il Dvd del film in edi-
zione speciale, abbinato al libro Il se-
greto. Ormai ho fatto mio l’impegno
dell’Amleto di William Shakespeare:
parleròanchesel’infernostessosispa-
lancasse per ordinarmi di tacere».
Maleiha simpatia per il fascismo?

«Non vedo come potrei, essendo nato
nel1956.GiorgioAlmirantesosteneva
che solo chi ha vissuto sotto il Duce
può ancora definirsi fascista, perché il
fascismo è un’esperienza storica con-
clusa. Forse pensano che sia fascista
perché avevo preparato la sceneggia-
tura di un film, Questo bacio a tutto il
mondo, sulle prime due vittime delle
Brigaterosse,GiuseppeMazzolaeGra-
ziano Giralucci, un appuntato in con-
gedo dei carabinieri e un agente di
commercio che furono assassinati il
17 giugno 1974 nella sede di Padova
del Msi-Dn, in via Zabarella. Anche in
quell’occasione dalla Rai ricevetti la
stessa risposta pervenutami per Il se-
greto:sceneggiaturanoncoerentecon
la nostra linea editoriale».
Èdi destra, allora?

«Sonouncattolicochecredenelladot-
trina sociale della Chiesa, nella difesa
degli ultimi. Ho una buona cultura
marxista, quanto basta per capire che
non potrei mai essere marxista».
Dove s’è formato la culturamarxi-
sta?

«All’UniversitàdiPadovahoavutoTo-
ni Negri come insegnante di dottrine
dello Stato. Mi ha tenuto sotto esame
per un’ora abbondante. Voto: 28. Più
di Renato Brunetta, che in economia
politica del lavoro mi ha dato 25».
Perchéiregistisonotuttidisinistra?

«Perché la cinematografia è un potere
politicofondamentalecheèstatoattri-
buito alla sinistra fin dalla nascita del-
la Repubblica. Nella spartizione per

aree d’influen-
za, Dc e Psi si so-
no tenuti il go-
verno, gli enti
pubblici, le ban-
che e i consigli
d’amministra-
zione; al Pci so-
no andati la
scuola, la cultu-
rael’informazio-
ne.Èsempresta-
to così e sempre
sarà così».
«Non c’è regi-
me, violenza,
pallottola che
salga infinita-
mente sulla
Cattedradella
Verità. Quan-
do crollerà
l’ultimomuro
dell’ipocrisia
umana,siapri-
rannoleporte
agli eserciti
senza bandie-
reeognisegre-
to sarà perdo-
nato». Come
mai ha messo
questo esergo
al copione?

«È caduto il Muro di Berlino, ma non
quello di Codevigo. Abbiamo bisogno
di verità, dobbiamo abbattere il Muro
delsilenzio.ItaliaMartin,laprotagoni-
sta delSegreto, è la giovane Italia di ie-
ri.Oggichequest’Italiaèdiventatavec-
chia, io mi preoccupo per sua nipote,
condannataaportarsiindoteleacredi-
ni di allora anche nella Terza, nella
Quarta,nellaQuintaRepubblica,sen-
za speranza».

(622.Continua)

stefano.lorenzetto@ilgiornale.it

“ “

Dellai, autore di lungometraggi

sulla Resistenza, all’improvviso

ritira costumi e materiale bellico

Entusiasta della colonna sonora

Poi si rifiuta di cantarla: il tema

non la metteva «a proprio agio»

Opera «non coerente con la nostra

linea editoriale». A Müller piaceva

ma all’industriale che lo paga no

Due della troupe si sono defilati

per paura del sindaco di Padova,

loro committente. E Antonveneta...

LA FUGA DEI COLLEZIONISTI

ANTONELLA RUGGIERO

LA RINUNCIA DI RAI CINEMA

ZANONATO E CARRARO

Il regista Belluco sul set del film «Il segreto» Una scena. Fra le vittime l’organista, 23 anni


